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LINEA DURA Porta in faccia alla Lega Cal-

cio, che perde in trasferta sul campo del Vimi-

nale. Vince la linea dura, vince Amato che do-

po il vertice col governo del pallone dichiara

«io non mi muovo da

qui. Non posso vede-

re cose come quelle

accadute a Catania».

Il calcio riparte, si torna in cam-
podomenicaprossima,ma la Le-
ga viene stoppata dal Governo
che non cede di un millimetro.
Per tutto il giorno le società han-
no cercato di compattarsi intor-
noalpresidenteMatarrese,nono-
stante la sciagurata uscita di don
Tonino sui morti, sul sistema (il
suo,evidentemente)esuunaspe-
cie di «sciò mast go onne», ingle-
se da quartiere Japigia. Solo Zam-
parini, in mattinata, ha cercato
di inchiodare ilcapodellaconfin-
dustria pallonara alle sue respon-
sabilità,nonritenendoneeviden-
temente sufficienti le scuse ab-
borracciate, ruffiane e tardive.
Niente da fare, ha dovuto arren-
dersi: «Ho chiesto le dimissioni
di Matarrese, però nessuno mi
ha seguito.È saldo nelle sue posi-
zioni». Il calcio voleva ripartire,
fortissimamente intenzionato a
riaccendere le caldaie dell’indu-
stria del futbòl. Quasi come se
niente fosse.«Porteaperteenien-
te trasferte» è la linea che più o
menoufficiosamenteè uscita dal
consiglio straordinario della Le-
gaall’HiltondiFiumicino.Grani-
tici, i club,avolerrimettere lapal-
la al centro e a riaprire le tribune
e le curve. «Le porte chiuse sono
unademagogia -ancoraZampari-
ni - Giocare così significa falsare
il campionato». Un colpo al cer-
chio,Matarresevattene, eunoal-
la botte, meglio alla cassa: il pa-
drone del Palermo conferma di
sapere nuotare molto bene nel-
l’acquacalcistica.Gli ha fatto eco
peraltro Ivan Ruggeri. «Senza
pubblico non giochiamo», ha
tuonato il numero uno dell’Ata-
lanta. Divisi su tutto, quando c’è
da spartirsi i soldi e le prebende
televisive, i presidenti del pallo-
ne si sono saldati come acciaio di
fronte alla possibilità di dover
giocare senza pubblico. O, in al-
tre parole, di dover mettere ma-
noalportafogli insiemeaicomu-
ni per mettere a norma gli stadi
chesonofuori legge,ossia lagran
partedegli impiantidi serieAeB.
«Recentementeabbiamoinvesti-
to 15 milioni di euro sullo stadio

diSanSiro»hapuntualizzatoGal-
liani, che alla vigilia dell’assem-
blea ha anche lasciato cadere un
laconico «meno si parla meglio
è». Sulla chiusura degli stadi ipo-
tizzata (e qualche ora dopo riba-
dita) dal Governo è andato deci-
samenteoltreAurelioDeLauren-
tiis, padre padrone del Napoli:
«Puro fascismo di 80 anni fa.
Questa non è democrazia. Sem-
bra di stare in Cile, in un paese
del Sudamerica». Il commenda-
tore ha poi mandato un messag-
gio sibillino al Viminale: «Questi
signori non hanno capito che si
devono confrontare con i diretti
interessati». Controcorrente po-
chissimi, tra gli smemorati del
palloneenonostante la frescatra-

gedia. Alberto Fontana, portiere
delPalermo,unodegli involonta-
ri testimonideldrammaalMassi-
mino venerdì scorso: «Se per far
ripartire il calcio saremo costretti
a scendere in campo davanti a
spalti deserti, pazienza. Nelle si-
tuazioni d’emergenza, bisogna
anchesapersi adeguare».Lohan-
nofattocapire,qualcheoradopo
al Viminale, i rappresentanti del
governo ai signori del pallone.
«Non si dovrebbe nemmeno ria-
prire il campionato, voi non vi
rendete conto della gravità delle
cose»: questa la linea Amato-De
Gennaro, appoggiata dalla Me-
landri.Comeadire:nonciprova-
teneppure. Infatti, comeregistra-
no le agenzie, la delegazione gui-

data da Pancalli e Matarrese si è
sintonizzata subito. I toni della
chiacchierata sono stati ufficial-
mente «collaborativi e responsa-
bili». Della linea «porte aperte,
niente trasferte» che ha compat-
tato la Lega si è persa notizia. Da
oggi la palla passa all’Osservato-
rio nazionale che deve passare ai
raggi X gli stadi e spulciare le de-
roghe per quelli non a norma,
dettandoabreve l’elencodefiniti-
vo dei promossi e dei bocciati.
Può darsi che qualche maglia si
allarghi e qualcuno strappi una
pagella sufficiente, ma la gran
parte dei presidenti è già in zona
Cesarini. E con un fiatone così.

Matarrese

«Sta cambiando
l’aria, sta prevalendo
il buonsenso. Per
la ripresa aspettiamo
il decreto»

Zamparini

«Ci hanno escluso
e Matarrese deve
dimettersi. Andiamo
dal Governo a cercare
una soluzione»

Galliani

«Meno si parla meglio
è: San Siro non è in
regola? Ci abbiamo
investito 15 milioni
di euro, è sicuro...»

Il calcio riparte dai ragazzi. E l’occasione è il Torneo internazionale di Viareggio.
La Federcalcio ha dato il via libera alla manifestazione giovanile più famosa del
mondo, la Coppa Carnevale, ferma da lunedì (giorno d’inizio) per il blocco che il
governo del calcio ha imposto a tutte le competizioni. Solo che oggi nessuno potrà
assistereallapartita fraFiorentinaeMaccabiHaifa,che inaugureranno la59ªedizio-
neallostadiodeiPini.DecisionechelaFedercalciohacomunicatocomeirrevocabi-
le, in quanto la struttura supera per capienza i limiti che evitano le norme Pisanu,
ma essendo il Viareggio da anni impegnato fra serie C e D, non è a norma. La deci-
sione lasciapiùdiundubbio sullanecessità e di«limitare» l’accessoauntorneoche
da quasi sessant’anni porta avanti un discorso di sportività oggi molto di moda.
«Sperocheneiprossimigiorniquestadecisionepossaessere rivista,madicocomun-
que grazie alla Figc che ci ha dato la possibilità di partite» ha detto Alessandro Pala-
gi, presidentedel Centro giovani calciatori. Oggi in campo anche Inter, Napoli, To-
rino,Sampdoria,Chievo,Parmaealtre,per12partite (sututti i campiunminutodi
silenzio). Quelle della prima giornata verranno recuperate lunedì prossimo.

La cosa che in questi giorni i presi-
denti di società gli rinfacciano è di
non essere un uomo di calcio. È ve-
ro.LucaPancalliconilpallonec’en-
tra poco. Quando Matarrese, più di
vent’anni fa, si affacciava come
rampante dirigente del calcio, Pan-
calli era un’atleta. Nazionale di
pentathlon vide la sua (prima) car-
rierastroncatadauncavallo imbiz-
zarrito che lo disarcionò nella gara
di esordio internazionale a Vienna
nel 1981. Rimase paralizzato, ma
trovò la forza per rialzarsi e tornare
ad essere un atleta. La sua seconda
carriera partì dalle piscine nelle
quali faceva terapia riabilitativa.
Purnon potendomuovere le gambe
diventòun nuotatore provetto e ini-
ziò a collezionare medaglie olimpi-
chealleParalimpiadi, coronando il
suosognoacinquecerchi. Inunpa-
ese in cui la disabilità è una barrie-
ra culturale invalicabile, Pancalli
capì che lo sport poteva essere una
molla di riscatto fondamentale per
dimostrare che i portatori di handi-
caperanopersonecongli stessidirit-
ti dei cosiddetti normali. Finita la
seconda carriera da atleta decise di
passaredietro lascrivania, sfruttan-
doanche la laureainLegge.L’avvo-
cato Pancalli iniziò a scontrarsi
con la stoltezza del mondo dello
sport.Abituatiallaspartizionepoli-
tica delle federazioni, i padroni del
vapore del Coni lo videro come un
extraterrestre. Pancalli iniziò a di-
mostrare la sua ormai proverbiale
pazienza strappando anno dopo
anno qualche finanziamento in
più, qualche impianto in più. Pia-
nopiano ilmovimentoparaolimpi-
co divenne una realtà tanto che il
15 luglio 2003 una legge dello Sta-
to istituì il Comitato Italiano Para-
limpico, qualcosa di più di una fe-
derazione.AlForoItalico impararo-
no a togliere una sedia per lasciare
spazio alla sua carrozzina e quella
vecchia volpe di Gianni Petrucci
non si lasciò scappare l’opportuni-
tàdi fare Pancalli suo vice (e oraad

indicarlo come suo successore).
Venne poi Calciopoli e la breve sta-
gione di Guido Rossi. A chi lo avvi-
cinòqualchegiornodopo ladiparti-
ta del professor Rossi, Pancalli si
rammaricava per come era stata
malgestita lavicenda, inprimispo-
liticamente.Maisi sarebbeaspetta-
to di essere chiamato a salvare il
calcio. Il suo nome apparve come
frutto della disperazione. Ma Pe-
trucci conosceva le sue qualità e a
lui si affidò sapendo che non sareb-
be rimasto deluso. Le sue prime pa-
role da neo commissario furono:
«Nellamiavitahoaffrontato tante
difficoltà, non mi possono spaven-
tare i problemi del calcio per quan-
to complessi siano». Come prima
mossa chiese a Borrelli di rimanere
nellasquadra,consapevole chesen-
za di lui la credibilità del rinnova-
mento sarebbe stata sotterrata.
Convincere l’ex capo di Mani Puli-
te fudifficile.Nienteperòaconfron-
todelleestenuantimediazioniacui
è stato costretto per ridare alla Fe-
dercalcio uno statuto degno di que-
sto nome che impedisse a Moggi e
co. di fare il bello e cattivo tempo,
agli arbitri di avere un minimo di
autonomia e alla giustizia sportiva
di non essere una barzelletta. Le li-
mature sono state tante, forse trop-
pe,maloStatutoc’è.Quandofinal-
mente vedeva la luce in fondo al
tunnel e pregustava il ritorno alla
presidenza del Comitato paraolim-
pico è arrivata la mazzata di Cata-
nia. Saputa della morte di Raciti
non ha tentennato un attimo. Pri-
madi tuttihadettobasta,unbasta
a tempo indeterminato. L’indigna-
zionedeipresidenti contro laviolen-
za è durata qualche ora. Poi sono
partiti gli attacchi: Pancalli non è
un uomo di calcio, non può blocca-
re il campionato.
LucaPancalli èunuomodisport. È
il calcio e i suoi presidenti che dopo
i fatti di Catania hanno dimostra-
to di avere poco a che fare con lo
sport. E non si meritano Pancalli.

Il Consiglio di Lega ha
deliberato le date dei recu-
peridellegarenondisputa-
te nello scorso weekend
per lo stop dei campionati.
La proposta sarà formulata
alla Figc. La serie A dovreb-
be recuperare così la terza
giornatail17e18aprile, fa-
cendo saltare quindi una
delle finali di Coppa Italia
tra Inter e Roma, che peral-
tro si affronteranno lo stes-
so nel match di campiona-
tonondisputato.LaserieB
invece tornerà in campo
martedì 13 febbraio per re-
cuperare la prima giornata
di ritorno. Per la serie C in-
vece recuperi nei giorni in
cui iduecampionatiavreb-
bero riposato, vale a dire
l’11marzolaC1eil18mar-
zo la C2. Domenica la se-
rie A sarà in campo per la
quartagiornatacol seguen-
te programma:
Sampdoria-Ascoli,Messi-
na-Catania,Palermo-Em-
poli,Chievo-Inter,Atalan-
ta-Lazio, Milan-Livorno,
Roma-Parma, Tori-
no-Reggina,Cagliari-Sie-
na, Fiorentina-Udinese.

Il Tirreno è il quotidiano di Livorno. Scrive
e racconta della città e della costa toscana,
ma ha redazioni anche nell’entroterra (in
tutto sforna tredici cronache locali). La
scritta sul muro che inneggiava alla morte
delpoliziottocatanese, rivendicandochis-
sàqualegiustiziaperCarloGiuliani,ècom-
parsasulmurodell’edificiocheospitala re-
dazione. Non a caso: «Una notte - ricorda
Bruno Manfellotto, direttore del quotidia-
no - alcuni giovanotti ci distrussero il por-
tone. Negli stadi toscani compaiono spes-
so striscioni contro i nostri cronisti che si
occupanodei guai giudiziari dei tifosi. Cir-
colanogiornaletti stampati dagli ultrà con
minacce e offese verso di noi. Si è creato
un clima d’intimidazione, ma noi non ci
tiriamo indietro e informiamo i lettori».
A Livorno una curva di sinistra sposa
l’azione di una curva di stampo
fascista e mafioso. Che succede?
«La coloritura politica non c’entra niente
con i fatti violenti. L’obiettivo è comune:
l’antisistema. E il calcio è una vetrina im-
mensa: la scritta sul muro e la sigla Acab
hanno fatto il giro del mondo. Gli ultrà,
che non sono direttamente responsabili
dei fatti violenti, lasciano infiltrare gruppi
giovanili senzabussola (lasinistrahavolta-
to loro le spalle, la destra ha spalancato le
braccia) che muovono dal degrado - basta
fare un giro in molti quartieri delle nostre
città- edaldisagio, seèverochesonocoin-
voltianchefiglidiprofessionisti epoliziot-
ti».

Come s’incendia questa benzina?
«Losfogosiconiugaconlaviolenzacheas-
sociata ad anni di impunità diventa un ri-
tuale. Questi ragazzi si ritrovano convinti
chepossasuccedequalcosa.Nonpremedi-
tano niente, ma sono pronti a tutto».
Che fare?
«Spezzare l’ambiguità, che coi giovani è
perdente. Il procuratore di Livorno ci rac-
conta di interrogatori con i tifosi ripresi,
denunciati, fermati che appena si chiede
loro di fare i nomi degli altri si ammutoli-
scono. Ecco le colpe della curva: protegge-
re i violenti, con un’omertà curiosa per un
associazione che si organizza per tifare
una squadra. Da cittadino faccio una do-

manda banale: come è possibile che in
uno stadio entrino bombe carta, fumoge-
ni, striscioni infami, svastiche, bastoni?
Chi fa dello stadio una zona franca? Chi è
complice?».
Chi?
«L’indulgenza, la tolleranza, l’omertà. E
possiamo allargare le colpe agli educatori,
la scuola e la famiglia. Alla televisione che
discute ore su un eventuale errore arbitra-
le, fino a far sentireogni tifoso defraudato.
Le istituzioni, le società, i calciatori che co-
noscono ad uno ad uno queste persone e
se ne stanno zitti, vogliono i cori a favore,
se denucniano i violenti la curva li conte-
sta e il loro valore di mercato scende...».

BRUNO MANFELLOTTO Il direttore del «Tirreno», quotidiano «minacciato» dai tifosi livornesi

«Anni di impunità: ecco cosa protegge i violenti»

Stadi«aperti»,mal’assediodellaLeganaufraga
Giornata di pressing dei club: senza pubblico non giochiamo. Il Napoli: questo è fascismo

Ma nel faccia a faccia Amato e De Gennaro li stoppano: non vi rendete conto della situazione

Una telecamera installata allo stadio Marassi di Genova Foto Ansa

■ di Salvatore Maria Righi / Roma

HANNO DETTO
IN CAMPO
Si riprende dal 4˚ turno
Inter-Roma il 18 aprile

Oggi l’Osservatorio
dovrà fare il rapporto
sugli stadi e dare
l’elenco definitivo
di promossi e bocciati

TORNEO GIOVANILE «COPPA CARNEVALE»
Si ricomincia dal «Viareggio»: anche i ragazzi a porte chiuse

IL PERSONAGGIO Il commissario della Figc

Pancalli, il gentleman
nell’arena del pallone

IN ITALIA

Il ministro dell’Interno:
«Non mi muovo da qui

Non posso vedere cose
come quelle di Catania»

Fin dal mattino società
all’attacco, Ruggeri:
così non ci stiamo
Zamparini: si falsa il torneo

Matarrese ricompatta
il fronte e va a trattare:

ma ne esce con un pugno
di mosche

■ di Marco Bucciantini

L’INTERVISTA

■ di Massimo Franchi
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